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Evangelizzare
al tempo dei social
La vita analogica e 
quella digitale vanno 
vissute in continuità.
Il web diventa occasione 
per testimoniare 
il Vangelo

Il comitato S. Elena
compie 50 anni
Parla Edoardo Paulis, 
già presidente del 
sodalizio quartese.
Una festa che continua 
a mantenere alta 
la devozione dei fedeli

Convegno archivisti 
a Cagliari
Intervista al presidente 
dell'Associazione 
archivistica ecclesiastica.
Il ruolo degli archivi 
nella conservazione 
della memoria storica

La XXXII edizione
del premio Dessì
Dal 18 al 24 settembre
a Villacidro il concorso 
letterario dedicato 
all'intellettuale 
cagliaritano con radici 
nel Medio Campidano

L’inizio di un nuovo anno scolastico 
rappresenta un impegno per tutti, 
una vera e propria scommessa per 

una società che voglia crescere e guardare 
al futuro. Il primo giorno di scuola dovreb-
be tornare a essere un giorno speciale per 
tutto il Paese. Il fatto che sia un giorno di-
verso a seconda delle diverse regioni, e vi 
sono certo dei buoni motivi, fa sì però che 
il suo significato rimanga come diluito e 
diventi uno dei tanti appuntamenti scritti 
nella nostra agenda. Dovrebbe essere inve-
ce uno dei «Capodanno» più significativi, 
come abbiamo l'inizio dell'anno civile, l'i-

nizio dell'anno liturgico, l'inizio degli anni 
accademici e giudiziari, e via discorrendo. 
Perché non avere anche il Capodanno dei 
giovani? Potrebbe essere un segno! Al di là 
di ogni retorica l'inizio di un anno scolasti-
co è, per i ragazzi e per i giovani, l'inizio di 
un nuovo anno di sogni e di progetti, che 
nessuno deve contribuire a spegnere. 
Avere dei giovani che non sanno più sogna-
re e pensare progetti di vita sarebbe il risul-
tato peggiore per una scuola. Per fortuna 
non è così e le indagini confermano che i 
giovani continuano a sognare e a fare pro-
getti, anche negli ambiti oggi più travaglia-
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Ascolto, denuncia, raccolta di buone pratiche, proposta. Si muove lungo queste 
linee l’Instrumentum laboris elaborato dal Comitato scientifico e organizzatore 

delle Settimane sociali. A poco più di un mese dall’inizio della 48ª Settimana sociale, a 
Cagliari dal 26 al 29 ottobre prossimi, il documento illustra le ragioni e gli obiettivi del 
convenire sul tema «il lavoro che vogliamo. Libero, creativo, partecipativo, solidale».
I 75 punti del testo tracciano il percorso di riflessione che sarà al centro dei lavori 
della Settimana sociale. Lo sguardo sul lavoro, avverte il Comitato, parte «dai volti e 
dalle storie della gente che lavora», passando attraverso la necessaria declinazione di 
«lavoro degno» e la denuncia delle storture del sistema, «necessaria per assumere 
responsabilmente i termini di quelle "questioni problematiche" che attendono di essere 
risolte».
Per affrontare i problemi e far sì che l’Italia si muova in una direzione di responsabilità 
e di impresa costruttiva, il documento sottolinea l’opportunità di far leva sulle buone 
pratiche («imparare e diffondere ciò che già si fa») e di puntare sulla formazione delle 
persone e sulla creazione di nuovi posti di lavoro.
È il linea anche il sito http://settimanasociale.diocesidicagliari.it, curato dal Comitato 
diocesano di Cagliari. Sul sito viene raccontato il cammino di preparazione con contri-
buti scritti e video, news per i volontari ed eventi correlati in costante aggiornamento.

Pubblicato l'Instrumentum Laboris della Settimana sociale di ottobre a Cagliari

ti, come quello della famiglia: nonostante 
tutto, questo è un vero miracolo. 
I giovani sono infatti un miracolo e hanno 
bisogno anzitutto di vedere che la società ac-
cetta di scommettere su di loro. 
Ci sta provando papa Francesco, che ha 
chiamato tutta la Chiesa a riflettere e inter-
rogarsi su «I giovani, la fede e il discerni-
mento vocazionale», il tema del sinodo dei 
vescovi che si terrà a Roma tra un anno. 
Un tema di questo genere è più provocante 
di quanto non possa apparire a prima vista. 
Significa proporre alla Chiesa, e ai giovani in 
primo luogo, le grandi domande della vita e 
l'invito a vivere seguendo una «vocazione», 
cioè un progetto di vita cercato e pensato, 
ma anche ricevuto insieme al dono della vita. 
L'anno scolastico appena iniziato viene dun-
que a coincidere con l'anno di preparazione 
al sinodo dedicato ai giovani. 
Da parte della Chiesa è importante che la 
«scommessa» riguardi tutti i giovani, cre-
denti e non. Se è vero che i giovani sono un 
miracolo, ogni giovane è un miracolo di vita, 
di sogni di desideri. 
E da parte della Società, della Scuola in 
particolare, è importante che non venga-
no snobbate le grandi domande della vita, 
le sole capaci di dare un pieno significato 
ai saperi sempre più raffinati e sofisticati e 
alle tecnologie che i giovani imparano con 

la velocità della luce. Ma perché tutto ciò 
avvenga è necessario non aver paura. Non 
aver paura di educare al senso critico, im-
parando a prendere le distanze dai propri 
pre-giudizi e dagli schemi ideologici. 
Non aver paura di educare alla libertà, 
confrontando i diversi cammini che si pre-
sentano come vie di libertà e imparando 
a discernere tra le apparenze di libertà ed 
esperienze vere di libertà che rendono fe-
condi e capaci di costruire rapporti di vita 
e di amore. 
Ecco la vera parola importante, l'Amore. 
Educare a scandagliare il mistero dell'A-
more, a non cercarlo nei mercatini dove si 
vende a poco prezzo ma anche a non cadere 
nello scetticismo di chi lo ritiene impos-
sibile o inesistente. Senso critico, libertà, 
amore: sono tre parole dalle quali dobbia-
mo lasciarci interpellare e provocare, paro-
le intorno alle quali i giovani hanno molte 
domande da porre ma anche proposte ed 
esperienze da offrirci. Papa Francesco ha 
chiesto che i giovani vengano ascoltati ed 
ha voluto che fosse predisposto un «indiriz-
zo» a cui possano far giungere la loro voce: 
www.youthsynod2018.va. 
Possiamo provarci? Anche questo potrebbe 
far parte della scommessa per questo nuo-
vo anno di scuola.

* Vescovo
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Monsignor Dario Viganò, prefetto della Segreteria della comunicazione della Santa Sede

 di Simone BelliSai

«Porte di verità e di fede; 
nuovi spazi di evange-
lizzazione» (Benedetto 

XVI, 2013). 
«Luogo ricco di umanità, non una 
rete di fili ma di persone umane» 
a servizio di un’autentica «cultura 
dell’incontro» (Francesco, 2014). 
Queste le parole dei due pontefici 
per la Giornata mondiale delle Co-
municazioni sociali in riferimento 
alle reti sociali. Difficile, partendo 
da questi presupposti, ignorare i 
temi legati alle tecnologie digitali e 
ai «social network» nell’esperienza 
delle comunità cristiane nascon-
dendosi dietro un vago concetto di 
«virtuale». 
I numeri parlano chiaro. Gli iscrit-
ti a Facebook in Italia, a fine 2016, 
sono circa 30 milioni, sul totale 
mondiale di 1,86 miliardi, e aumen-
tano continuamente nelle fasce alte 
d’età, sfatando il pregiudizio che si 
tratti di «cose per ragazzini». Un fe-
nomeno di questa portata non può 
essere considerato e analizzato alla 
stregua dei mezzi di comunicazione 
conosciuti fino all’avvento di Inter-
net. 
I social network sono ambienti 
dove lo spazio e il tempo si dilatano 

assumendo dimensioni diverse, ma 
non per questo venendo meno alle 
loro caratteristiche fisiche di luogo 
d'incontro. 
Pur non negando gli evidenti aspet-
ti problematici, che però sappiamo 
bene accompagnano ogni scoperta 
tecnologica nel campo della comu-
nicazione, non ci si può concentrare 
esclusivamente su questi, negando 
le indubbie opportunità che si apro-
no su vari fronti, tanto più nei con-
testi educativi in seno alle comunità 
cristiane e, perché no, anche nel 
cammino spirituale personale. 
Non sembri azzardata quest’ulti-
ma considerazione. Abitare i social 
network alla luce del Vangelo è 
una palestra per la comunicazione 
interpersonale, aiuta ad affinare la 
propria consapevolezza e mette in 
gioco il desiderio di autentica testi-
monianza cristiana. 
Viviamo un’epoca nella quale i 
grandi argomenti di attualità che 
toccano in profondità la sensibilità 
umana vengono discussi quotidia-
namente anche sui social network. 
Il dibattito sul fine vita, la messa in 
discussione del concetto di fami-
glia, e ancor di più del matrimonio, 
sono argomenti caldi che rendo-
no necessario abitare questi spazi 
all’insegna della testimonianza cri-

stiana. 
«Aprire le porte delle chiese signi-
fica anche aprirle nel mondo digi-
tale», ribadisce papa Francesco, 
riprendendo un invito all'apertura 
che è ricorrente nel suo pontificato 
ed estendendolo all’ambiente digi-
tale. L’invito è semplice e diretto: 
la vita analogica e quella digitale 
devono essere vissute in continu-
ità, meritano la stessa attenzione, 
misericordia, benevolenza e testi-
monianza. 
Alcune buone pratiche nell'abitare 
i social network sono ad esempio 
dosare bene i «mi piace», apprez-
zare le foto edificanti, condividere 
articoli positivi che contengono 
messaggi di speranza e non solo 
polemiche per esacerbare gli animi. 
Verificare le fonti delle notizie che 
vengono proposte, creare occasio-

ni d'incontro nella «vita offline», 
commentare offrendo un punto di 
vista utile alla discussione e colti-
vare sempre la propria autenticità, 
stando alla larga dalle false identi-
tà, sono accorgimenti che aiutano 
la crescita personale e quella della 
comunità di amici oltre che il mi-
glioramento dell’intero ambiente. 
Un’altra buona pratica potrebbe 
essere quella di aggiungere all’esa-
me di coscienza di fine giornata un 
capitolo relativo a come si è vissuta 
la propria presenza sui social du-
rante il giorno. 
«Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli, se avrete amore gli 
uni per gli altri» (Gv 13,35) insegna 
il Vangelo. Chissà che non si possa 
essere  riconosciuti anche per come 
si abitano i social network in modo 
fruttuoso.

La vita analogica e quella digitale 
devono essere vissute in continuità
Abitare i social network alla luce del Vangelo 
è una palestra per la comunicazione interpersonale,
affina la propria consapevolezza e mette in gioco 
il desiderio di testimonianza cristiana

È  stata presentata nei giorni una 
ricerca sul processo di riforma 

dei media vaticani commissionata 
dalla Segreteria della comunica-
zione della Santa Sede. 
Lo studio, portato avanti dall'uni-
versità Luiss di Roma, mirava ad 
approfondire aspetti rilevanti nel 
processo di riforma dei media va-
ticani in corso.
In particolare sono stati conside-
rati centrali aspetti relativi alla 
identificazione delle nuove au-

dience, all’integrazione della co-
municazione e all’impatto delle 
nuove tecnologie su produzione e 
distribuzione di contenuti.
Il progetto di ricerca ha avuto una 
durata di un anno e mezzo e si è 
articolato in quattro fondamentali 
momenti. 
Anzitutto, l’analisi del recente stu-
dio scientifico e applicato dispo-
nibile in tema di comunicazione 
integrata delle organizzazioni e di 
trasformazione digitale. 

La ricerca ha preso in considera-
zione i modelli più rilevanti e at-
tuali disponibili nelle discipline di 
marketing, nello studio dei media 
e della semiotica. 
Secondo punto della ricerca è sta-
ta l’analisi dei dati di confronto 
con le migliori aziende del mondo 
sul piano della comunicazione, in 
modo tale da apprendere le prassi 
per migliorare il lavoro della Se-
greteria per la comunicazione. 
Terzo punto uno studio multidi-
sciplinare basato su una serie di 
interviste all’interno di sei orga-
nizzazioni selezionate. 
Ultimo punto, l’analisi qualitativa 
del materiale raccolto, per arrivare 
all’identificazione di una serie di 
temi-chiave in grado di rappre-
sentare l’evoluzione della comuni-
cazione integrata, nel contesto dei 
media tradizionali e digitali.
Lo studio, secondo i ricercatori 
della Luiss, è stato capace di for-
nire interessanti spunti sia teorici 
che pratici al dibattito internazio-
nale in corso sui temi di integra-
zione della comunicazione.
Tra gli spunti più importanti della 
ricerca anche quello relativo alla 

distribuzione dei contenuti sui 
vari media nel rispetto di logiche 
di coerenza, complementarità, in-
terazione e sinergia. 
La rivoluzione, voluta dal prefetto 
della Segreteria della comunica-
zione, monsignor Dario Viganò, 
ha ribadito che la scelta di mettere 
in rete i principali media del Vati-
cano (il Centro televisivo, la radio, 
l'Osservatore Romano), insieme 
a quelli digitali, sta dando buoni 
risultati, nel far crescere la platea 
dei fruitori dei contenuti proposti.
Anche i social sono terra di evan-
gelizzazione: lo sa bene Francesco 
che usa Twitter rivolgendosi a una 
platea di oltre 30 milioni di perso-
ne nel mondo.
Il lavoro di integrazione tra diver-
si linguaggi, modalità e approcci è 
ancora lungo ma la strada è segna-
ta: lavorare insieme, con la pro-
spettiva di raggiungere il maggior 
numero di persone. Per arrivare ai 
popoli dell'Africa, la Santa Sede ha 
deciso di incrementare la presen-
za sui social e ridurre quella sulla 
radio ad onde corte. In Africa la 
stragrande maggioranza della po-
polazione ha uno smartphone.

Potenziare l'integrazione nella comunicazione
Presentato uno studio realizzato della Luiss «Guido Carli» sui progressi dei media della Santa Sede

Social media
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 di aleSSandro atzeni

«Un'esperienza impe-
gnativa ma soddisfa-
cente e soprattutto 

sana». Così Edoardo Paulis, classe 
1933, socio più anziano del Comi-
tato stabile per i festeggiamenti 
in onore di Sant'Elena, esordisce 
nel suo racconto, attraverso i suoi 
ricordi, su come veniva vissuta la 
festa in passato.
Quest'anno il Comitato stabile 
celebra i 50 anni, è nato infatti il 
1 Giugno 1968, e ha sempre rap-
presentato un’istituzione per tutta 
Quartu.
Il primo presidente effettivo fu 
Alfredo Rosas, celebre quartese 
che accolse l'invito di monsignor 
Pala, allora parroco di Sant'Elena, 
di istituire un'organizzazione che 
fosse continuativa negli anni e che 
garantisse ai cittadini una visione 
della festa sempre più al passo coi 
tempi ma legata indissolubilmen-
te alla tradizione quartese. Nello 
statuto si legge: «Il Comitato sta-
bile per i festeggiamenti in onore 
di Sant'Elena è un'organizzazio-
ne apolitica e senza fini di lucro, 
che ha come obiettivo quello di 
organizzare i festeggiamenti della 
patrona col compito di mettere in 

evidenza gli aspetti caratteristici 
della città di Quartu».
Edoardo è socio interno del Comi-
tato dal 1975 e ne è diventato pre-
sidente nel 1990. La decisione di 
eleggere il presidente viene presa 
dall'assemblea dei soci che, una 
volta scelto un nome di comune 
interesse, si recano dal parroco 
per ottenere il cosiddetto «va-
glia».
Questi passaggi seguono i detta-
mi dello Statuto, e ogni parroco 
della basilica, una volta insediato, 
diventa automaticamente presi-
dente onorario del comitato. A lui 
spetterà l'ultima parola su ogni 
decisione presa successivamente 
dall'assemblea.
«Tutto questo – dice Paulis - 
perché prima di tutto la festa di 
sant'Elena è religiosa ed è da lì 
che tutta l'organizzazione assu-
me anche i caratteri civili, sempre 
guidati da una grande devozione 
e accettazione del modo di vivere 
cristiano. Dopo questi atti infine i 
soci, liberamente, si recano a casa 
del "papabile" per comunicare la 
richiesta ufficiale».
Gli occhi di Edoardo si illuminano 
quando ripensa alla festa vissuta 
nella sua infanzia. Tante infatti 
erano le particolarità andate in 

disuso col tempo. Paulis ne ha 
sottolineate tre: l'albero della cuc-
cagna, le corse dei cavalli e la sfi-
lata in processione del cavallo che 
non dava mai le spalle alla Santa. 
«La prima – continua il decano - 
è una tradizione che è andata in 
disuso negli anni '80 ma che, nel 
primissimo dopoguerra, rappre-
sentava un momento attesissimo 
della festa, un'occasione di rivalsa 
per tutti i partecipanti». Un palo 
alto otto metri veniva collocato 
al centro di Piazza IV Novembre, 
con in cima una ruota, sulla quale 
erano appesi i premi (soprattutto 
cibo ma talvolta anche denaro). 
La difficoltà era scalarlo, visto che 
era unto di grasso di maiale. «I 
premi manovrati con delle funi – 
sottolinea Edoardo - venivano fat-
ti salire e scendere per aumentare 
il livello di difficoltà, ma poi anche 
coloro che manovravano andava-
no incontro ai volenterosi ragazzi 
che tentavano di compiere quella 
difficile impresa».
Le corse dei cavalli, che si svolge-
vano in quella che Paulis chiama 
aia e che oggi risulta situata nel 
territorio del Quartello, rappre-
sentavano un momento di totale 
distrazione dagli impegni quoti-
diani e un'occasione per tutta la 

famiglia di potersi recare nelle al-
lora campagne quartesi, insieme 
agli amici di tutti i paesi vicini che 
accorrevano per godersi lo spetta-
colo.
Il terzo ricordo è quello che Edo-
ardo definisce come il più bello. 
«Un cavallo bardato a festa – dice 
– che, guidato dal cavaliere in co-
stume, affrontava tutta la proces-
sione senza mai dare le spalle alla 
Santa, accompagnato dal rassere-
nante suono delle launeddas. Un 
momento di vera devozione verso 
la patrona di Quartu e un modo 
diverso anche di rispettare e vive-
re la fede».
I festeggiamenti della patrona di 
Quartu in fin dei conti sono sem-
pre stati un momento atteso da 

tutta la cittadinanza. 
In occasione del cinquantesimo 
del Comitato stabile è stata alle-
stita una mostra all'ex Convento 
dei Cappuccini, inaugurata il 12 
settembre e aperta per tutta la 
settimana della festa, attraverso 
la quale è stato possibile ripercor-
rerne la storia dei festeggiamenti 
della patrona della città.
Tra le foto in esposizione anche 
una del 1990, anno della presi-
denza di Edoardo Paulis: è stata 
l'unica volta nella quale la chie-
sa era completamente rivestita 
esternamente con dei drappi color 
amaranto, per omaggiare sant'E-
lena e garantire un colpo d'occhio 
non indifferente.

Da mezzo secolo custodi 
della devozione a sant'Elena

La celebrazione di sant'Elena; in alto Edoardo Paulis

Il comitato stabile per i festeggiamenti della patrona celebra i 50 anni

Hanno scelto di suggellare il loro legame con «Sa Coja Antica», la tradizionale forma dello sposalizio selargino. Silvia Melis e Paolo Randaccio domenica scorsa hanno detto il 
loro sì nella parrocchiale della Beata Vergine Assunta, durante la Messa, celebrata da don Ennio Matta, parroco di Vaillamar. Un rito particolarmente sentito dai selargini che 
non sono voluti mancare all'appuntamento. (Foto Carla Picciau)

La tradizione dell'antico sposalizio selargino
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◊ Convegno catechistico

Si terrà nel pomeriggio del 27 e 28 
settembre, dalle 16 alle 20, nell’au-
la magna del Seminario diocesano a 
Cagliari, l’annuale convegno dioce-
sano per i catechisti, che avrà per 
tema «Alla sorgente della vita cri-
stiana. La liturgia nei cammini di ini-
ziazione cristiana dei bambini e dei 
ragazzi».

◊ Settimana sociale

Mercoledì 4 ottobre alle 10.30, 
nell’aula Benedetto XVI della curia 
diocesana, in via Monsignor Cogoni 9 
a Cagliari, è convocata la conferenza 
stampa nella quale verranno presen-
tati i lavori della 48esima Settimana 
sociale dei cattolici italiani in pro-
gramma in città dal 26 al 29 otto-
bre.

◊ Messa capitolare

Domenica, XXIV del Tempo ordinario, 
alle 10.30, in Cattedrale, il canonico 
Giulio Madeddu presiede la Messa ca-
pitolare preceduta, alle 10, dal canto 
dell’Ora media. Domenica 24 settem-
bre, XXV del Tempo ordinario, sarà 
invece il canonico Salvatore Ruggiu a 
presiedere la Messa capitolare, prece-
duta dal canto dell’Ora media.

◊ Notte dei ricercatori

Venerdì 29 settembre anche l’Universi-
tà di Cagliari prende parte alla Notte eu-
ropea dei ricercatori. La più importante 
manifestazione europea di comunicazione 
scientifica coinvolge oltre 300 città, 25 in 
Italia. L'evento rientra nella Settimana del-
la scienza (23-30 settembre) con un ca-
lendario fitto di appuntamenti nei centri di 
ricerca italiani. 
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Lo scorso anno aveva avuto un ottimo riscontro. 
Quest'anno ci si augura che lo abbia. 

Il pellegrinaggio notturno da Villasor a Decimoman-
nu si rinnova nella notte tra il 23 e 24 settembre con 
partenza dalla chiesa di santa Vitalia. «Già alla fine 
della passata edizione – afferma Alessandro Corda, 
uno degli organizzatori – ci avevano chiesto di poter 
ripetere l'esperienza. Così quest'anno ci accingiamo 
a farla con la consapevolezza che vogliamo rivivere 
un momento di preghiera insieme facendo tappa nei 
centri lungo il cammino come Decimoputzu, Villa-
speciosa, Uta con l'arrivo a santa Greca. Due le soste 
previste: a Decimoputzu per un piccolo momento di 
ristoro e a Uta per la preghiera».
Il culto verso le due sante è profondamente radica-
to nelle comunità della zona. «Una leggenda – dice 
ancora Corda – vorrebbe sorelle Greca e Vitalia, ma 
essendo vissute in epoche diverse è impossibile che 
la cosa sia vera. Al di là di questo aspetto le due sante 
sono riferimento di fede per molti. La possibilità di 
poter unire idealmente in pellegrinaggio le due chie-
se a loro intitolate è una ulteriore possibilità per rico-
noscere il grande affetto di cui godono. Lo conferma 
il fatto che nella chiesetta di santa Vitalia ci sia una 
statua di santa Greca, mentre una piccola processio-
ne per le vie di Villasor viene fatta in occasione dei 
festeggiamenti di santa Vitalia».
Il programma prevede la partenza alle 24 del 23 set-

tembre dalla chiesetta di santa Vitalia con la bene-
dizione dei pellegrini, la consegna della Croce giubi-
lare, e l'avvio del cammino notturno con le diverse 
tappe, fino al santuario di santa Greca dove alle 8 di 
domenica 24 verrà celebrata l'Eucaristia. «Durante il 
cammino – conclude Alessandro – pregheremo per 
quelle che sono le intenzioni di tanti: la pace, i pove-
ri, i sacerdoti, la famiglia, i malati».
L'intenzione degli organizzatori è che, dal pellegri-
naggio, si possa mettere in moto una realtà capace 
di essere attiva tutto l'anno, con diverse attività be-
nefiche nella zona. Alla preghiera quindi si vuol far 
seguire opere di bene al servizio degli ultimi.

I. P.

Pellegrini da Villasor a Decimomannu

Fedeli in cammino verso santa Greca

A Serramanna si è rinnovata
la devozione per la Vergine Maria

È da fare risalire alla dominazione spagnola il cul-
to della Vergine a Serramanna, quando, nel XIV 

secolo, la chiesa di santa Maria venne dedicata alla 
Madonna di Monserrato. 
Fin dal secolo XI però la chiesetta era stata donata a 
monaci che risiedevano nella zona. Oggi il culto per 
la Vergine è profondamente radicato tra gli abitanti di 
Serramanna e la festa coincide con la fine dell’annata 
nei campi, con gli agricoltori che oramai sono impe-

gnati nelle attività 
che introducono 
alla nuova stagione 
agraria. La sequen-
za dei riti è oramai 
consolidata con la 
processione del si-
mulacro che lascia 
la parrocchiale di 
san Leonardo per 
essere trasportato 

in quella dedicata a santa Maria. Per tre giorni le cele-
brazioni si sono susseguite nella piccola chiesa: gio-
vedì una Messa vespertina, dopo l'arrivo del simula-
cro, venerdì il vescovo emerito di Lanusei, monsignor 
Antioco Piseddu, sabato sera una nuova celebrazione 
prima della processione di rientro, giunta in paese in 
serata tra due ali di folla. Domenica scorsa invece la 
mattina una Messa seguita da una piccola proces-
sione nei pressi del chiesetta campestre ha chiuso i 
festeggiamenti religiosi.

A. M.

Il 23 e 24 settembre in cammino 
da santa Vitalia a santa Greca

 di mario Girau

Otto giorni nel segno di 
sant’Eusebio. Tutta la co-
munità si è sentita coin-

volta negli annuali festeggiamenti 
del patrono della parrocchia. 
Programma religioso e manifesta-
zioni civili si sono succeduti dal 
3 al 10 settembre con una buona 
partecipazione da parte dei fedeli. 
Momento più alto e solenne la 
concelebrazione di sabato scorso, 
presieduta dal vescovo emerito 
di Lanusei, monsignor Antioco 
Piseddu, seguita dalla processio-
ne per le strade del quartiere che 
si estende alle falde del colle san 
Michele.
Da 58 anni quest’angolo del quar-
tiere di Is Mirrionis, compreso tra 
le vie Cadello, Cornalias, Kock e 
Cinquini, dedica la seconda setti-
mana di settembre a riattualizzare 
l’insegnamento di sant’Eusebio, 
vescovo di Vercelli, pro-patrono 
del Piemonte, ma «natione sar-
dus», quasi sicuramente nato a 
Cagliari. 
«Un evangelizzatore intelligen-
te – ha detto monsignor Piseddu  
all’omelia – e colto che si impegnò 
nella difesa dei fondamenti della 
fede e si circondò di validi collabo-
ratori sacerdoti e li raccolse per-
ché facessero vita comune, difese 
i poveri dalle angherie dei potenti 
e anche dai soprusi dell’imperato-
re».
Intorno a questa celebrazione il 

parroco, monsignor Ferdinando 
Caschili, ha costruito un triduo 
sacro: ogni giorno l’adorazione 
eucaristica, confessioni, vespri so-
lenni e  Messa celebrata e predica-
ta da don Riccardo Pinna, esperto 
di diritto canonico, difensore del 
vincolo nel Tribunale ecclesiasti-
co regionale e animatore nel Pon-
tificio seminario sardo. La proces-
sione, col maestoso simulacro del 
santo portato da un superbo giogo 
di buoi appartenente a una fami-
glia di Villa san Pietro, ha visto 
la comunità pregare per giovani 
e anziani. Non sono mancati i fe-
steggiamenti civili. 
Otto appuntamenti diversi, co-
minciati con l’inaugurazione della 
mostra «Di pietra in pietra», a se-
guire balli di gruppo, il convegno  
su «Le periferie esistenziali», una 
commedia in lingua sarda, una 
gara gastronomica, la giornata 
della solidarietà e la caccia al teso-
ro partecipata da una trentina di 
ragazzi e ragazze. 
Chiusura in bellezza domenica 
scorsa con grigliata e premiazione 
delle squadre.
Anche quest’anno, e per la dodi-
cesima volta, il «Gruppo biblio-
teca», guidato dalla professoressa 
Mariella Manca, ha realizzato un 
interessante percorso culturale, 
messo a punto durante molti mesi 
di laboratori tematici. 
Sono stati realizzati tredici plastici: 
la Venere di Willendorf (Grande 
madre mediterranea), la Tomba 

ipogeica a tre locali «a forno» del-
la cultura di Monteclaro, oggi di-
strutta, rinvenuta a Cagliari in via 
Basilicata, il dolmen Sa Coveccada 
di Mores (SS), la stele raffigurante 
un guerriero (museo di Laconi), 
il betilo di Tamuli di Macomer, la 
tomba dei giganti «Li Lolghi» di 
Arzachena, la tomba dei giganti «Is 
Concias» di Quartucciu, il nuraghe 
«Sa domu ‘e s’orcu» di Sarroch, il 
pozzo sacro «Is Pirois» di Villa-
putzu, «su pinnatzu», costruzione 
tipica dei contadini, diffusa soprat-
tutto a Samugheo, «sa pinnetta» 
capanna dei pastori,  la navicella in 
legno sul modello di quelle votive 
nuragiche e  la barca «bilancella 
carlofortina».

«Nel nostro percorso – ha spie-
gato Mariella Manca ai numerosi 
visitatori della mostra  – abbiamo 
voluto sottolineare tre tappe fon-
damentali contrassegnate da tre 
grandi invenzioni: l’architrave, 
il muro e l’arco. Tranne che per 
quest’ultimo, abbiamo preso in 
considerazione opere della prei-
storia, in quanto, nel periodo sto-
rico, l’argomento si sarebbe fatto 
troppo vasto e complesso per es-
sere trattato anche solo in modo 
sommario in una mostra. La scel-
ta di inserire l’arco, tuttavia, ci è 
parsa necessaria come momento 
di arrivo nel perfezionamento 
delle tecniche costruttive con la 
pietra». 

La comunità di sant'Eusebio riunita 
per celebrare la memoria del patrono 

Sono durati otto giorni i festeggiamenti nella parrocchia del quartiere di Is Mirrionis a Cagliari Monsignor Caschili:
«Una festa vissuta 
con serenità»

Fine settimana ricco di ce-
lebrazioni, quello appena 

trascorso, per la parrocchia 
cagliaritana di sant'Eusebio, in 
occasione della festa patronale. 
«Personalmente – afferma il 
parroco, don Ferdinando Ca-
schili – è la prima volta che 
vivo questa festa alla guida 
della comunità. Devo dire che 
l'ho fatto con grande trepida-
zione ma con altrettanta se-
renità».
«La processione per le vie del 
quartiere – precisa il parroco 
– è sempre molto partecipata 
dai fedeli. Si tratta di una co-
munità che continua a sentire 
in modo particolare la devo-
zione verso il santo patrono. 
La festa di sant'Eusebio se-
gna la ripresa di tutte le at-
tività pastorali subito dopo la 
pausa estiva». 
In linea con la maggioranza 
delle parrocchie cittadine, an-
che in quella dedicata al ve-
scovo di Vercelli e posta alle 
pendici del colle San Michele, 
la presenza degli anziani è 
cospicua, ma allo stesso tem-
po anche quella di bambini e 
ragazzi è ben rappresentata. 
«Per tutta l'estate – conclude 
don Caschili – la parrocchia 
ha promosso il campo estivo 
al quale ha aderito una cin-
quantina di partecipanti. Ma 
abbiamo anche diverse attivi-
tà di tipo ludico e ricreativo, 
pensate proprio per i giovani, 
che rendono questa comunità 
particolarmente vivace».

Maria Luisa Secchi

La processione di sant'Eusebio
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Il 18 settembre 
riapre 
l'archivio diocesano

Dopo la pausa estiva lunedì 
18 settembre riapre l'Ar-

chivio storico diocesano. Meta 
continua di utenti l'Archivio, 
diretto da don Ferdinando 
Loddo, rappresenta un presi-
dio culturale per l'intera isola. 
Qui sono custodite carte an-
tiche di notevole pregio, tra 
le più importanti della Sarde-
gna. 

Tra le opere di pregio e di an-
tica fattura anche le cosiddet-
te «Carte volgari», risalenti 
agli anni intorno al 1100.
I tanti utenti che affolla-
no quotidianamente i locali 
dell'Archivio hanno diversa 
estrazione: ci sono studiosi 
che vogliono attingere a fonti 
di antica data, uomini e don-
ne che vogliono ricostruire il 
proprio albero genealogico, 
storici che approfondiscono i 
loro studi con ulteriori ricer-
che. Il lavoro che il direttore 
e i suoi collaboratori stanno 
portando avanti è più che 
mai prezioso, grazie anche al 
contributo delle istituzioni che 
sostengono il servizio offerto 
nei tre giorni alla settimana 
nei quali l'Archivio è aperto.

 di roBerto Comparetti

Un bilancio più che positivo. 
Così monsignor Gaetano Zito, 
presidente dell'Associazione 

archivistica ecclesiastica, giudica i 
lavori del Convegno nazionale che si 
è celebrato nei locali del Seminario 
arcivescovile a Cagliari. 
«Dopo questo convegno – esordisce 
monsignor Zito – ci sono due pro-
spettive che sono emerse. La prima 
è quella relativa al cammino finora 
fatto dagli archivi ecclesiastici, la se-
conda a quello che ancora deve esse-

Gli archivi, patrimoni che racchiudono 
la memoria storica di un popolo

re fatto negli anni avvenire. Di certo 
il confronto a largo raggio che abbia-
mo realizzato qui a Cagliari è stato 
proficuo, penso al dialogo con il rap-
presentante del servizio informativo 
della Cei o con la responsabile dell'I-
stituto di patologie del libro. Ciò ha 
permesso agli archivisti ecclesiastici 
di allargare i propri orizzonti e a chi, 
in un certo qual modo, si rapporta 
con loro ad affacciarsi al mondo degli 
archivi». 
Insomma uno scambio che fa 
ben sperare?
Direi di sì. Sia nel constatare che il 

cammino fatto finora non è stato 
vano, soprattutto per ciò che concer-
ne la digitalizzazione degli archivi sto-
rici. Per ciò che viene invece prodotto 
su supporto digitale attualmente 
abbiamo bisogno di sensibilizzare di 
più gli enti ecclesiastici, i responsabili 
degli uffici, a prestare più attenzione a 
ciò che producono in modo che resti 
il più a lungo possibile. L'informatiz-
zazione non è la panacea, ma offre 
anche delle opportunità. Le faccio un 
esempio.
Prego.
Un documento realizzato in modo 
digitale può essere prodotto in copia, 
in modo che possa restare ancora nel 
futuro, mentre un documento carta-
ceo andava ricopiato più volte. Ciò 
che però è importante è che si realizzi 
un archivio informatico. 
Come riuscire dunque a fare 
memoria del presente?
Credo che il quesito ci pone di fronte 
a grande speranza ma anche a gran-
de responsabilità, perché abbiamo la 
responsabilità di trasmettere memo-
ria di quanto stiamo vivendo. Penso 
spesso a cosa vedranno le generazio-
ni future di quanto noi oggi viviamo. 
Occorre perciò compiere scelte, re-
alizzando cose capaci di lasciare un 
segno, in modo che ci possa essere 
un documento dal quale si desuma 
che un determinato fatto sia effettiva-
mente avvenuto. La marea di infor-
mazioni che la rete ci offre non aiuta 
a lasciare questa traccia. Dobbiamo 
avere la responsabilità di scartare ciò 

che non va custodito della memoria 
storica del presente, in modo che 
quest’ultima sia qualificata.
Gli archivi restano presidi cul-
turali importanti.
Certo. Oggi si parla molto di beni 
culturali, credo però che gli archi-
vi siano un patrimonio. Il termine 
«bene», secondo me nella cultura 
dominante, è un qualcosa che vie-
ne prodotto per essere consumato. 
Per gli archivi direi che il termine 
più appropriato sia invece patrimo-
nio culturale, perché questo termi-
ne esprime maggiormente il senso 
del lascito che abbiamo ricevuto, 
e il senso della responsabilità nel 
presente di implementare questo 
lascito, consegnandolo alle gene-
razioni future, non solo integro ma 
arricchito, reso fruibile nel giusto 
modo. C'è poi un secondo aspetto 
che mi preme sottolineare: gli ar-
chivi nel panorama dei patrimoni 
culturali hanno un ruolo prioritario. 
Un museo, una biblioteca, o qualsi-
asi tipologia di patrimonio culturale 
deve avere un archivio. Esiste quindi 
una responsabilità prioritaria verso 
gli archivi come patrimoni culturali, 
perché danno ragione dell'esistenza 
delle altre tipologie di patrimonio 
culturale e permette di comprender-
le. Nel contempo però dobbiamo re-
gistrare una scarsa attenzione verso 
gli archivi, forse perché non fanno 
immagine, in una civiltà, come quel-
la nella quale stiamo vivendo, dove 
l'immagine domina su tutto.

Convegno nazionale a Cagliari per mettere 
a fuoco i problemi del settore. Incrementare il lavoro 
in rete tra archivi e la Cei, e rendere maggiormente 
fruibile il patrimonio con il sostegno delle Diocesi

Intervista a monsignor Gaetano Zito, presidente dell'Associazione archivistica ecclesiastica

Utenti nell'archivio storico diocesano di Cagliari; in alto mons. Gaetano Zito

Dopo gli impegni estivi è ripresa 
l'attività del Seminario dioce-

sano. Domenica scorsa ci siamo in-
contrati per la Festa di inizio anno 
seminaristico. Il rettore Michele 
Fadda ha incontrato le famiglie e 
ha ricordato che il Seminario non 
è un «pretificio», ma una comuni-
tà di ragazzi che, vivendo insieme, 
migliorano sé stessi, diventano più 
umani e, mettendosi in gioco in 
ogni realtà, in ogni attività pasto-
rale, mettono alla prova loro stessi 
per scoprire meglio la loro vocazio-
ne. A mezzogiorno il vescovo Arri-
go Miglio ha celebrato la Messa di 
inizio anno con tutte le famiglie e 
i seminaristi che hanno anche ser-
vito e animato la celebrazione. In 
seguito, insieme ai benefattori, in-
segnanti, famiglie, seminaristi del 
Maggiore e amici del Seminario 
minore, si è consumato il pranzo, 
e, attraverso la visione del tradizio-
nale video di inizio anno, abbiamo 
ripercorso la nostra estate passata 
insieme, in famiglia e nelle espe-
rienze parrocchiali. Quest’anno 
la comunità del seminario, dopo 
aver salutato Antonio Perra e Sa-

muele Mulliri 
che hanno con-
cluso il Semina-
rio Minore, si 
compone di otto 
persone e gioi-
sce nell’ingresso 
di tre nuovi ra-
gazzi: Cristiano 
Pani, 14 anni, 
di Uta, Samuele 
Sarritzu, 15 anni, 
di santo Stefano di Quartu, e Stefa-
no Melis, 16 anni, di san Pietro in 
Assemini.
Per me questo è l’ultimo anno di Se-
minario minore e l’ultimo di Liceo 
classico all’Istituto salesiano «Don 
Bosco» di Cagliari. Sarà un anno 
importante in ogni campo: umano, 
cristiano, scolastico, vocazionale, 
sociale. Insieme a Lorenzo Zucca e 
a Leonardo Piras sono il più grande 
e, come loro, anche io, ai più piccoli 
della comunità del Seminario che è 
diventata la mia seconda famiglia, 
dovrò dare l’esempio, dovrò essere 
d’aiuto nelle loro difficoltà. 
Grazie al Seminario in questi ultimi 
due anni ho potuto migliorare me 

stesso con l’aiuto dei superiori, de-
gli educatori e dei miei fratelli semi-
naristi e ho potuto verificare la mia 
vocazione. 
Quest’anno, in modo particolare, 
dovrò verificarla dettagliatamen-
te per poi prendere una decisione 
importante per la mia vita. Essere 
seminarista non significa per me 
essere un privilegiato, una per-
sona di «alto rango», ma solo un 
ragazzo che nella sua giovane vita 
ha deciso di ascoltare la chiamata 
del Signore e di verificarla in Semi-
nario per un semplice fine: essere 
felice, essere strumento nelle mani 
di Dio, così come ogni cristiano.

Lorenzo Vacca - seminarista

Tre ragazzi entrano nel percorso 
formativo del Seminario minore

Il gruppo dei seminaristi con i celebranti
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◊ Facoltà teologica:
inaugurazione Anno
Lunedì 2 ottobre, a Caglia-
ri, si terrà l'inaugurazio-
ne dell'Anno accademico 
2017/2018 della Pontificia 
facoltà teologica della Sar-
degna. Alle ore 18 ci sarà 
la Concelebrazione eucari-
stica nella chiesa «Cristo 
Re», presieduta dal vesco-
vo di Cagliari e gran can-
celliere della Facoltà teo-
logica, monsignor Arrigo 
Miglio. A seguire nell'aula 
magna della Facoltà, in via 
Enrico Sanjust 13, si terrà 
la cerimonia inaugurale, 
con i saluti e la prolusione 
del preside, padre Fran-
cesco Maceri, la consegna 
dei diplomi accademici 
e infine la proclamazio-
ne ufficiale dell'apertura 
dell'Anno accademico.
Martedì 3 ottobre, inizie-
ranno le lezioni regolari 
per il primo ciclo di studi 
(baccellierato in teologia). 
Tutti coloro che intendono 
iscriversi alla Facoltà (or-
dinari, straordinari, uditori 
o fuori corso) devono pre-
sentarsi in segreteria con 
la documentazione richie-

sta entro lunedì 25 set-
tembre.

◊ Monache adoratrici:
riprende il servizio
Le monache Adoratrici 
perpetue del Santissimo 
Sacramento informano 
parroci e fedeli che da lu-
nedì 18 settembre ripren-
de la distribuzione delle 
ostie con i seguenti giorni 
e orari: la mattina dal lu-
nedì al venerdì dalle  9.30 
alle ore 12 in via san Sa-
turnino 63. Per eventua-
li grandi quantità si può 
prenotare via e-mail al se-
guente indirizzo: adoratri-
cicagliari@virgilio.it.

◊ Aisla: anche nell'Isola
la giornata nazionale
Domenica l’Associazione 
Italiana Sclerosi Laterale 
Amiotrofica (Aisla), è pre-
sente con 12.000 bottiglie 
di vino in oltre 150 piaz-
ze in tutta Italia (di cui 9 
anche in Sardegna) in oc-
casione della X Giornata 
nazionale sulla Sla per rac-
cogliere fondi da destinare 
all’assistenza delle perso-
ne colpite dalla malattia e 
alla ricerca scientifica.



Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Pietro si av-
vicinò a Gesù e gli disse: «Si-
gnore, se il mio fratello com-
mette colpe contro di me, 
quante volte dovrò perdo-
nargli? Fino a sette volte?». E 
Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette volte, ma fino a 
settanta volte sette.
Per questo, il regno dei cieli 
è simile a un re che volle re-
golare i conti con i suoi servi. 
Aveva cominciato a regolare i 
conti, quando gli fu presenta-
to un tale che gli doveva die-
cimila talenti. Poiché costui 
non era in grado di restitui-
re, il padrone ordinò che fos-
se venduto lui con la moglie, 
i figli e quanto possedeva, e 
così saldasse il debito. Allo-
ra il servo, prostrato a terra, 
lo supplicava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti resti-
tuirò ogni cosa”. Il padrone 
ebbe compassione di quel 
servo, lo lasciò andare e gli 
condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo 
trovò uno dei suoi compagni, 
che gli doveva cento denari. 
Lo prese per il collo e lo sof-
focava, dicendo: “Restitui-
sci quello che devi!”. Il suo 
compagno, prostrato a terra, 
lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restitu-
irò”. Ma egli non volle, andò 
e lo fece gettare in prigione, 

fino a che non avesse pagato 
il debito.
Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto 
dispiaciuti e andarono a ri-
ferire al loro padrone tutto 
l’accaduto. Allora il padrone 
fece chiamare quell’uomo e 
gli disse: “Servo malvagio, 
io ti ho condonato tutto quel 
debito perché tu mi hai pre-
gato. Non dovevi anche tu 
aver pietà del tuo compagno, 
così come io ho avuto pietà di 
te?”. Sdegnato, il padrone lo 
diede in mano agli aguzzini, 
finché non avesse restituito 
tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio cele-
ste farà con voi se non perdo-
nerete di cuore, ciascuno al 
proprio fratello». 

(Mt 18, 21-35)

 Commento a Cura di 
 ChriStian - m. Steiner
 

«Signore, se il mio fra-
tello commette colpe 
contro di me, quante 

volte dovrò perdonargli? Fino a 
sette volte?». (Mt 18, 21). È pro-
prio Pietro la roccia fresca della 
Chiesa a porre a Gesù questa do-
manda. Una domanda molto in-
teressata, si potrebbe pensare, se 
si tiene conto del contesto evan-
gelico della vicenda pietrina. Avrà 
molto bisogno di perdono Pietro. 
Che proprio l’apostolo più biso-

gnoso di perdono formi la roc-
cia sulla quale Gesù fonda la sua 
Chiesa non sarà un caso ma bensì 
un calcolo trinitario molto mirato. 
Il materiale roccioso con il quale 
Gesù fonda e costruisce la Chiesa 
potrebbe essere precisamente «il 
perdono».
Infatti la risposta di Gesù avrà la-
sciato di stucco Pietro e gli undici: 
«Settanta volte sette», davvero 
tante volte, tantissime volte. Per 
illustrare quanto Gesù intende 
presenta il Regno dei Cieli come 
un regolamento di conti, non 
«mafioso» ma pasquale. 
Un re, mosso a compassione dalle 
suppliche del suo servo indebitato 
con lui, gli condona l'intero debi-

to, non solo una parte. Qui Gesù 
apre per un attimo il sipario sul 
suo cuore regale, fa sbirciare gli 
apostoli e il lettore leggermente 
nel suo intimo pasquale. Sin dal 
primo momento, Gesù ha legato 
l’essere roccioso di Pietro al suo 
mistero pasquale, anche se Pietro 
ha fatto e farà fatica a entrarvi. Il 
perdono senza misura è il pensa-
re e sentire pasquale di Gesù dal 
quale è totalmente pervaso e av-
volto. Gesù è il perdono divino fat-
to carne. Qui Matteo aggiunge un 
prezioso dettaglio della sua espe-
rienza di Gesù come il «Con-noi-
Dio». Lui, Matteo, il peccatore l’ha 
sperimentato a casa sua (Mt 9,9). 
Di fatto nella versione matteana 

dell’annunciazione della nascita 
a Giuseppe, l’Angelo specifica che 
lo stesso nome di Gesù vuole dire 
perdono:  «e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai 
suoi peccati». (Mt 1, 21)
Gesù chiede di perdonare settanta 
volte sette perché in croce fa suo 
ogni peccato di ogni persona uma-
na, mettendo in pratica quanto ha 
fatto preannunciare nel salmo 102: 
«Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue malattie». In 
modo talmente intenso Gesù per-
cepisce la preziosità di ogni essere 
umano che perdonargli è la sua 
prima esigenza. Il cristiano sarà 
perciò esperto in perdono ricevu-
to e donato settanta volte sette.

Non ti dico fino a sette volte, 
ma fino a settanta volte sette

Nell’ultimo capitolo della «Amoris Laetitia» sono indicate le vie 
per una «spiritualità coniugale e familiare» che assumono la 

caratteristica di veri e propri itinerari di accompagnamento dei 
coniugi a scoprire nella loro unione, nonostante le difficoltà o le 
sofferenze, la costante presenza del Signore Risorto che abita 
nelle famiglie concrete e reali. Mediante la varietà dei gesti della 
giornata, i coniugi esprimono e vivono la loro spiritualità, consu-
mano i loro giorni servendosi l’un l’altro, non per routine, ma rin-
novando ogni giorno il loro appartenersi per sempre, riflettendo 
così anche la fedeltà di Dio.
Perché, afferma l’Esortazione, «colui che non si decide ad amare 
per sempre, è difficile che possa amare sinceramente un solo 
giorno» (n.319). 
Così l’indicazione pratica di papa Francesco ai coniugi è quella di 
rinnovare ogni giorno la decisione di fedeltà assunta nel giorno 
del matrimonio, riscoprendo che il coniuge è strumento della vi-
cinanza del Signore nella propria vita: in questo modo i momenti 
amari diventano più sopportabili, attraverso la ricerca di soluzioni 
per evitare rotture. I momenti di gioia, così come quelli della fe-
sta, del riposo, della sessualità, divengono luoghi di partecipazio-
ne della Risurrezione del Cristo: «i coniugi danno forma con vari 
gesti quotidiani a questo spazio teologale in cui sperimentano la 
presenza del Signore risorto» (n.317), perché «è una profonda 
esperienza spirituale contemplare ogni persona cara con gli occhi 
di Dio e riconoscere Cristo in lei» (n.323).
L’esortazione apostolica sulla famiglia conclude il suo insegna-
mento con una preghiera alla Santa Famiglia: si tratta di una vera 
e propria supplica, perché tutta la Chiesa possa contemplare la 
pienezza dell’amore di Dio nella famiglia per custodirla e conse-
gnarla ancora a tutta l’umanità.
Santa famiglia di Nazareth, rendi anche le nostre famiglie, luoghi 
di comunione e cenacoli di preghiera, autentiche scuole di Vange-
lo e piccole Chiese domestiche.

«Vi incoraggio a confidare nel Signore, che è 
l’unico che ci sostiene, l’unico che ci incorag-

gia per poter contribuire alla riconciliazione e alla 
pace». Con queste parole si è concluso il discorso di 
saluto al popolo colombiano, che papa Francesco ha 
pronunciato lo scorso 7 settembre, affacciandosi dal 
palazzo cardinalizio di Bogotà (foto Oss. Rom).
In tale occasione il Santo Padre si è rivolto in modo 
particolare ai giovani presenti, esortandoli in primo 
luogo a non perdere la gioia e la speranza: «Dio ci 
ama con cuore di Padre. E questo è il principio del-
la gioia. […] Che cosa dunque potrebbe impedirvi 
di cambiare questa società e quello che voi vi pro-

ponete? Non temete il futuro! Osate sognare grandi 
cose! […] Per favore, non perdetevi in bazzecole, non 
volate rasoterra, no, volate in alto e sognate grandi 
cose!».
La cultura dell’incontro è una via decisiva per il cam-
mino di riconciliazione della Colombia: «Voi, poiché 
avete questa facilità di incontrarvi, potete insegnare 
a noi grandi che la cultura dell’incontro non significa 
pensare, vivere o reagire tutti nello stesso modo, no, 
non è questo; la cultura dell’incontro significa sapere 
che al di là delle nostre differenze siamo tutti parte di 
qualcosa di grande che ci unisce e ci trascende, siamo 
parte di questo meraviglioso Paese».
Il tempo della giovinezza è un’occasione speciale 
per vivere il perdono, senza «lasciarsi invischiare da 
vecchie storie», e «risanare il cuore», aprendosi alla 
speranza del futuro.
Papa Francesco ha terminato il suo intervento invi-
tando i giovani all’impegno, a partire dalle provo-
cazioni che nascono dalla realtà quotidiana: «Non 
abbiate paura! Solo così troverete il coraggio di sco-
prire il Paese che si nasconde dietro le montagne: 
quello che va oltre i titoli dei giornali e non rientra 
nelle preoccupazioni quotidiane perché è tanto lon-
tano. […] Voi giovani siete capaci di scoprire la Co-
lombia profonda. I cuori dei giovani sono stimolati 
davanti alle grandi sfide. Quanta bellezza naturale 
da contemplare senza necessità di sfruttarla! Quanti 
giovani come voi hanno bisogno della vostra mano 
tesa, della vostra spalla per intravedere un futuro 
migliore!».

IL PORTICO DELLA FEDE a cura di Maria Grazia Pau

Il Signore è l'unico che ci sostiene e ci incoraggia
IL MAGISTERO  a cura di don Roberto Piredda

La spiritualità coniugale e familiare
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 di aleSSandro orSini

«Le tue son meraviglie, 
così grandi che non le 
potrò contare». 

Recita così il ritornello di una 
delle canzoni del Cre-Grest 
«DettoFatto» che ha riecheg-
giato nei nostri oratori quest’e-
state: chiaro il riferimento alla 
bellezza di tutto ciò che di buono 
è stato creato dal Signore, tema 
scelto quest’anno dall’Ufficio di 
pastorale giovanile di Bergamo 
al quale, da alcuni anni, buona 
parte degli oratori della nostra 
diocesi fa riferimento per l’orga-
nizzazione delle attività estive. 
Un tema bellissimo, ampio, 
complesso, che era stato lan-
ciato e in parte sviluppato nei 
campi di formazione di pastora-
le giovanile nel mese di aprile e 
ripreso in occasione della gior-
nata diocesana di Villasimius di 
inizio giugno. 
Sono stati oltre trenta gli oratori 
che hanno voluto (ri)proporre 
attività estive di crescita, forma-
zione, educazione, condivisione 
e preghiera a beneficio dei bam-
bini e ragazzi. 
Da Siliqua a Flumini di Quartu, 
da Poggio dei Pini fino a Gergei, 
la proposta è stata ampia e va-
riegata nella formula, nei conte-
nuti proposti, nella durata. 
Dal Cre-Grest concentrato in 
una settimana alle attività esti-

ve diluite per più settimane o 
addirittura per tutta l’estate. Ed 
è stata un’avventura particolar-
mente ricca e stimolante visitare 
buona parte di questi Cre e sco-
prire come le tematiche appe-
na accennate e abbozzate siano 
state poi realizzate nelle piazze, 
nei cortili, nei campetti e nelle 
chiese dei nostri oratori. 
Un viaggio colorato, anzitutto, 
chiassoso laddove si arrivava in 
una piazza gremita di bambini e 
ragazzi (alcuni Cre hanno gesti-
to fino a 180 partecipanti), im-
pegnati a giocare per la propria 
squadra e al contempo a impa-
rare quanto sia preziosa, unica e 
inestimabile la ricchezza del cre-
ato, coniugata nelle tematiche 
legate ai quattro elementi (terra, 
aria, fuoco acqua), in un’estate 
che ancora una volta si è triste-
mente segnalata per l’irrespon-
sabile mano dell’uomo incapace 
di rispettare e proteggere la bel-
lezza di ciò che Dio ci ha messo 
in mano.
Le tappe più significative del 
viaggio sono state quelle presso 
gli oratori che il Cre Grest l’han-
no realizzato per la prima volta, 
come, tra gli altri, gli oratori di 
Uta, Quartucciu (San Pietro Pa-
scasio), Monastir e Santissimo  
Nome di Maria (Cagliari, La Pal-
ma). 
Ci piace segnalare, in particola-
re, l’esperienza dei giovani ani-

matori dell’oratorio cagliaritano 
del Santissimo Nome di Maria 
che hanno dapprima «studiato» 
la realizzazione di un Cre-Grest 
presso l’Oratorio Santa Vittoria 
di Sinnai, per poi scegliere di re-
alizzarlo nel loro quartiere a fine 
agosto. 
Un esempio di sinergia, di aiuto 
reciproco e di accoglienza come 
tanti ce ne sono nella nostra 
diocesi. Un qualcosa di simile 
è accaduto anche tra gli oratori 
vicini di Ussana e Monastir, con 
gli animatori di quest’ultimo che 
hanno lavorato nel Cre ussanese 
al fianco degli animatori blu di 
casa. 
Ma gli esempi in questo senso 
potrebbero essere tanti altri, 
nel nome di quella rete che si è 
creata in questi anni e che mol-
tiplica le occasioni di incontro e 
di amicizia anche tra oratori ter-
ritorialmente distanti. 
In un’estate all’insegna della 
scoperta delle opere della crea-
zione, è stato naturale pensare 
che, tra le meraviglie che ci cir-
condano, ci siano anche tanti 
nostri oratori nei quali, ancora 
una volta, si è ripetuto il mira-
colo dei ragazzi più grandi che si 
mettono al servizio dei più pic-
coli, delle loro famiglie e delle 
proprie comunità. 
Non smettiamo di meravigliarci 
di tutto ciò o finiremo per non 
cogliere la bellezza di tutto ciò. 
Proviamo, invece, a incoraggia-
re e stimolare sempre più le at-
tività dei nostri oratori, specie 
all’inizio di un nuovo anno di 
attività. 
Sono una risorsa fondamentale 
per le nostre comunità e per la 
crescita dei nostri bambini e ra-
gazzi.

 di andrea piSeddu

«L   a Chiesa desidera mettersi 
in ascolto della vostra voce». 

Con queste parole, lo scorso otto-
bre, papa Francesco apriva le porte 
a un nuovo Sinodo dedicato ai gio-
vani e al loro mondo, esortando la 
Chiesa ad agire in funzione delle 
esigenze dei ragazzi. 
Il Santo Padre auspica che la Chie-
sa accompagni i giovani nel loro 
cammino di discernimento affinché 
possano acquisire maggiore consa-

pevolezza della propria vocazione. 
Questa iniziativa del Papa incrocia 
il cammino diocesano che in questi 
ultimi tre anni ha messo in primo 
piano le realtà giovanili della dio-
cesi: il primo anno è stato dedica-
to all’incontro, il secondo, appena 
concluso, ha avuto come tema la 
condivisione e il servizio con un’at-
tenzione particolare all’educarsi ad 
amare, il terzo anno, che inizieremo 
a breve, avrà come tema l’invito alla 
missione e all’essere testimoni.   
«Un mondo migliore si costruisce 

anche grazie a voi» è il messaggio 
che papa Francesco, attraverso una 
lettera, ha fatto giungere ai giovani 
di tutto il mondo esortandoli a par-
tecipare attivamente al cammino 
sinodale, perché il Sinodo è per loro 
e tutta la Chiesa desidera ascoltare 
la loro voce, la loro sensibilità, la 
loro fede, ma anche conoscere i loro 
dubbi e i loro timori. Ricorda loro 
il «sì» gridato alla Gmg di Cracovia 
alla domanda: «Le cose si possono 
cambiare?», sottolineando come 
una risposta così convinta nasce da 
un desiderio profondo di non «pie-
garsi alla cultura dello scarto, né ce-
dere alla globalizzazione dell’indif-
ferenza». Per favorire una maggiore 
partecipazione dei giovani ai lavori 
del Sinodo è stato aperto un sito 
internet all'indirizzo www.youthsy-
nod2018.va nel quale gli stessi gio-
vani sono invitati a dare il proprio 
contributo per le scelte pastorali del 
prossimo futuro.

I giovani, la fede e il discernimento vocazionale
VERSO IL SINODO

ALLA SCOPERTA DELLE MERAVIGLIE DEI CRE - GREST

Le tappe più significative 
del viaggio tra gli oratori
impegnati nelle attività estive

Ho scritto a voi,
giovani
Pagina mensile a cura 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale giovanile

Istantanee dai Cre - Grest

Istantanee dai Cre - Grest
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 di roBerto piredda

La settimana del Santo Pa-
dre è stata caratterizzata dal 
viaggio apostolico in Colom-

bia. La visita nel paese latinoa-
mericano ha avuto come motto 
«Facciamo il primo passo» e si è 
concentrata su due aspetti essen-
ziali: la riconciliazione come via 
per la costruzione di una società 
più giusta e fraterna, e l’impegno 
dei membri della Chiesa ad essere 
dei discepoli missionari. 
La Colombia, pur tra molte diffi-
coltà, sta cercando di compiere un 
vero cammino di riconciliazione e 
papa Francesco non ha mancato 
di sottolinearlo: «La ricerca della 
pace è un lavoro sempre aperto, 
un compito che non dà tregua e 
che esige l’impegno di tutti. La-
voro che ci chiede di non venir 
meno nello sforzo di costruire l’u-
nità della nazione e, malgrado gli 
ostacoli, le differenze e i diversi 
approcci sul modo di raggiungere 
la convivenza pacifica, persistere 
nella lotta per favorire la cultura 
dell’incontro, che esige di porre 
al centro di ogni azione politica, 
sociale ed economica la persona 

umana, la sua altissima dignità, 
e il rispetto del bene comune» 
(Incontro con le autorità, il cor-
po diplomatico e i rappresentanti 
della società civile, Bogotà, 7 set-
tembre).
La riconciliazione non deve rima-
nere una parola astratta: «Ricon-
ciliarsi è aprire una porta a tutte e 
ciascuna delle persone che hanno 
vissuto la drammatica realtà del 
conflitto. Quando le vittime vin-
cono la comprensibile tentazione 
della vendetta, quando sconfiggo-
no questa comprensibile tentazio-
ne della vendetta, diventano i pro-
tagonisti più credibili dei processi 
di costruzione della pace. Bisogna 
che alcuni abbiano il coraggio di 
fare il primo passo in questa dire-
zione, senza aspettare che lo fac-
ciano gli altri. Basta una persona 
buona perché ci sia speranza! […] 
Ciò non significa disconoscere o 
dissimulare le differenze e i con-
flitti. Non è legittimare le ingiu-
stizie personali o strutturali. Il ri-
corso alla riconciliazione concreta 
non può servire per adattarsi a 
situazioni di ingiustizia» (Omelia 
della Messa a Villavicencio, 8 set-
tembre).

La Chiesa, «fedele alla sua mis-
sione, è impegnata per la pace, 
la giustizia e il bene comune. È 
consapevole che i principi evange-
lici costituiscono una dimensione 
significativa del tessuto sociale 
colombiano e per questo possono 
contribuire molto alla crescita del 
Paese; in modo speciale il sacro 
rispetto della vita umana, soprat-
tutto la più debole e indifesa, è 
una pietra angolare nella costru-
zione di una società libera dalla 
violenza» (Incontro con le autori-
tà, 7 settembre).
Per essere dei veri discepoli mis-
sionari, ha messo in luce papa 
Francesco, è fondamentale il sa-
per «andare all’essenziale» e la 
capacità di «coinvolgersi»: «An-
dare all’essenziale è piuttosto an-
dare in profondità, a ciò che conta 
e ha valore per la vita. Gesù inse-
gna che la relazione con Dio non 
può essere un freddo attaccamen-
to a norme e leggi, né tantomeno 
un compiere certi atti esteriori 
che non portano a un cambia-
mento reale di vita. Nemmeno 
il nostro discepolato può essere 
motivato semplicemente da una 
consuetudine, perché abbiamo un 

certificato di battesimo, ma deve 
partire da un’esperienza viva di 
Dio e del suo amore. Il discepola-
to non è qualcosa di statico, ma un 
continuo cammino verso Cristo. 
[…] A noi è chiesto di crescere in 
audacia, in un coraggio evangeli-
co che scaturisce dal sapere che 
sono molti quelli che hanno fame, 
hanno fame di Dio - quanta gente 
ha fame di Dio! -, fame di dignità, 
perché sono stati spogliati. […] E, 
come cristiani, aiutarli a saziarsi 

di Dio; non ostacolare o proibire 
loro l’incontro. Fratelli, la Chiesa 
non è una dogana; richiede por-
te aperte, perché il cuore del suo 
Dio è non solo aperto, ma trafitto 
dall’amore che si è fatto dolore. 
[…] La Chiesa non è nostra, fra-
telli, è di Dio; Lui è il padrone del 
tempio e della messe; per tutti c’è 
posto, tutti sono invitati a trovare 
qui e tra noi il loro nutrimento» 
(omelia della Messa a Medellin, 9 
settembre).

La Chiesa non è una dogana 
ma richiede porte aperte

Il viaggio apostolico in Colombia al centro della settimana del Papa

Francesco a Bogotà

Tra le tante definizioni sulla persona umana questa 
mi è sembrata di particolare interesse e da pro-

porre alla riflessione dei lettori. 
La fonte è una lettera che una madre superiora scrive 
alle consorelle al termine del suo mandato. Ognuno 
di noi è come una matita, è stato creato per uno sco-
po speciale: fare della vita un capolavoro. Tu sarai 
come una matita se ricorderai sempre e non dimen-
ticherai cinque condizioni che presenterò appresso. 
Diventerai ogni giorno una persona migliore e contri-
buirai a migliorare la faccia della terra.
La prima: sarai in grado di fare grandi cose, ma solo 
se ti metterai nelle mani di Dio per essere un dono 
per gli altri. Tu sei un dono per gli altri e gli altri sono 
un dono per te. Diceva Raoul Follereau: «Al termine 

della vita, troverete solo quello che avete donato agli 
altri con amore». Lo stesso Gesù dice: «Per questo il 
Padre mi ama: perché io offro la mia vita». 
La seconda: sarai «temperato» dolorosamente da 
un momento all’altro, attraverso le difficoltà che in-
contrerai sul tuo cammino, ma questo farà di te una 
persona più forte. Diceva san Francesco di Sales: «In 
cielo si va con un sassolino nella scarpa», e un ano-
nimo afferma: «I ciottoli fanno parte della strada e le 
tempeste fanno mettere agli alberi radici più profon-
de». Anche se volessimo, non potremmo mai evitare 
la croce, le prove della vita e le varie «potature». 
La terza: sarai in grado di correggere i tuoi errori e 
crescere grazie ad essi. Diceva un Santo: «Dio co-
struisce la nostra vita sulle nostre macerie». Sbaglia-

re è umano, come diceva Seneca, e chi confessa il 
proprio errore è sulla strada della verità. 
La quarta: la parte più importante di te è ciò che 
porti dentro di te, l’essere piuttosto che l’apparire. 
Affermava sant’Agostino: «Non uscire da te, ritorna 
in te stesso; nell’interno dell’uomo abita la verità». E 
Plotino: «Il vero uomo è l’uomo interiore». 
La quinta: qualsiasi strada prenderai dovrà lasciare 
un segno. E, a prescindere dalle circostanze, servi 
Dio in ogni cosa. I Santi hanno lasciato nel loro pas-
saggio terreno i segni incancellabili delle loro opere 
di bene e delle virtù eroiche. Comprendendo e ricor-
dando tutto questo, continuiamo il nostro cammino 
cercando di vincere il male con il bene e permettendo 
a Dio di costruire la nostra casa. 

Tu sei come una matita A CURA DI TORE RUGGIU

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it
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RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì 10.30 - 12.30 
Martedì - Venerdì 10.30 - 11.30 - 12.30 

Sotto il Portico
Mercoledì 12.40/ Venerdì 14.30/ Sabato 18.30
Domenica 8.45 - 13.00

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

Kalaritana Sport
Lunedì 11.30
Sabato 10.30 - 14.30

Zoom Sardegna
Lunedì - Venerdì 17.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 16.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 11.00 - 19.30

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 18 al 24 settembre a cura del diacono Ignazio Boi
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Archivio Storico Diocesano
Via Mons. G. Cogoni 9

09121 Cagliari
Tel. 070520626 / E-mail: archivio@diocesidicagliari.it

Orari
Lunedì: 9.00-12.30 • Martedì: 9.00-12.30 / 15.30-18.30 

Mercoledì: 9.00-12.30

Monsignor Giovanni Cogoni e il suo 
legame con la comunità di Quartu
 maria Grazia pau

Lo scorso anno, mentre scrive-
vo il libro per la celebrazione 
del centenario (1916-2016) 

della nascita della benemerita 
Fondazione intitolata a Giovan-
ni Battista Dessì a Quartu, ebbi 
modo di constatare che la data 
della celebrazione della morte del 
giovane eroe, caduto durante il 
conflitto della prima guerra mon-
diale, coincideva con la data di na-
scita di monsignor Giovanni Co-
goni che abitava proprio davanti 
alla casa della famiglia Dessì.
Mentre un giovane di Quartu mo-
riva, lontano dalla sua casa e dal-
la sua terra, un bambino nasceva 
proprio lì dove avrebbe mosso i 
primi passi e dove avrebbe rice-
vuto anche i primi insegnamenti 
della fede cristiana. Da giovinet-
to ebbe il dono di conoscere nel-
la casa Dessì i primi albori della 
fondazione e della cappella, che 
dal 21 al 24 agosto del 1924 ospi-
tò diverse catechesi in occasione 
del fausto evento del Congresso 
eucaristico diocesano, a cui par-
teciparono quattro vescovi della 
Sardegna.
Perché questo particolare, che 
sembra nascere da lontano? Per-
ché una delle catechesi la svolse 
proprio l’allora vescovo di Iglesias 
Saturnino Peri, quasi un presagio.
Inoltre si sa che monsignor Gio-
vanni Cogoni, ordinato sacerdote 
nel 1940, celebrò la prima Messa 
nella cappella Dessì, come oramai 
era consuetudine a quei tempi per 
i preti novelli di Quartu. 
Durante le vacanze che faceva 
ogni anno nella sua Quartu, anche 
da Vescovo era solito celebrare la 
Messa del mattino nella cappella 
Dessì. 
Si recava poi alla sera nella chiesa 
parrocchiale di sant’Elena. 
Monsignor Antonio Vacca, anche 
lui quartese, ne ha un vivido ricor-
do: mi ha raccontato in particolare 
la infaticabile cura che il suo con-

fratello Vescovo riservava alla for-
mazione dei seminaristi, li seguiva 
con affetto e comunque aveva un 
interesse preferenziale nell’ac-
compagnamento delle vocazioni 
sacerdotali.
Monsignor Cogoni svolse, infatti, 
il compito di pro-rettore nel semi-
nario di Dolianova e poi quello di 
Rettore del seminario arcivescovi-
le appena costruito. Accolse per-
sonalmente in seminario diversi 
sacerdoti di Quartu: tra essi il 6 
ottobre 1964 l’attuale vicario mon-
signor Franco Puddu, presidente 
della fondazione «Asilo Dessì», 
che lo ricorda con affetto e devo-
zione.
È stato instancabile pellegrino 
a Lourdes, docente preparato e 
apprezzato presso l’Istituto di 
Scienze religiose di Iglesias. Già 
emerito, ritiratosi nel Seminario 
diocesano di Iglesias, anche io, 
chiamata dall’Ufficio scuola della 
diocesi per fare un corso agli in-
segnanti di religione, fui invitata 
a pranzare con lui, ebbi modo di 
apprezzare la sua cultura e l’atten-
zione con cui seguiva lo sviluppo e 

l’evolversi del nuovo insegnamen-
to della religione cattolica dopo la 
firma di revisione del Concordato 
lateranense. Fui particolarmente 
colpita dalla lucidità della conver-
sazione e dai suoi occhi limpidi.
Anche don Giuseppe Tilocca, che 
ebbe il compito di confessarlo 
negli ultimi anni della vita fino 
all’ultima volta, ha un commosso 
ricordo della profonda umanità di 
questo successore degli Apostoli. 
Monsignor Giovanni Cogoni ha 
guidato la Chiesa di Iglesias dal 
1970 sino al mese di giugno del 
1992. È morto il 12 settembre del 
2007 e per una particolare deli-
catezza e affetto del compianto 
monsignor Pietro Meledina, allora 
presidente della Fondazione, fu 
offerta alla famiglia la tumulazio-
ne della salma nella Cappella Des-
sì nel cimitero di Quartu, dove ora 
riposano insieme. 
Il 17 di settembre alle 10, monsi-
gnor Antonio Vacca, monsignor 
Franco Puddu, e don Giuseppe Ti-
locca, celebreranno nella cappella 
Dessì in occasione del decimo an-
niversario dalla morte. 

Ritorna l'iniziativa solidale
«Un pasto al giorno»

Dal 23 e 24 settembre oltre 3 mila volontari della Comunità Papa 
Giovanni XXIII (Apg23), fondata da don Oreste Benzi nel 1968, 
saranno in 1.000 piazze 

italiane con l’evento solidale per 
garantire un pasto a chi soffre la 
fame. Quest’anno, in cambio di 
un’offerta libera, i volontari di-
stribuiranno «#iosprecozero» un 
libro di 60 pagine ricco di idee, 
spunti e consigli per combattere 
gli sprechi di tutti i tipi: alimenta-
ri, di oggetti, di energia, di tempo, 
di vita. «Ogni volta che sprechia-
mo – si legge nell'introduzione – 
mandiamo in malora un bel po’ del 
futuro di tutti». 
Stampato rigorosamente su carta 
100% riciclata, il libro non aspira a 
essere un manuale né un vademe-
cum, ma un compagno utile a chi, 
giorno dopo giorno, vuole restitui-
re il giusto valore alle cose della vita. Grazie alle donazioni raccolte nel 
corso dell'evento, la comunità fondata da don Oreste, potrà continuare 
a garantire «almeno un pasto al giorno» alle migliaia di fratelli e sorelle 
che ogni giorno siedono alla sua tavola. 
I proventi dell’iniziativa «Un pasto al giorno», infatti, «andranno ad 
aiutare un fratello o una sorella in difficoltà», si legge nella mission 
dell’evento di piazza di fine settembre, permettendo alla comunità Papa 
Giovanni XXIII di avere le risorse per continuare ad assicurare soste-
gno alimentare alle persone che accoglie e che a lei si affidano in tutto il 
mondo. «È anche attraverso il cibo che si realizza la dignità dell’uomo», 
afferma Giovanni Ramonda, presidente della Comunità Papa Giovan-
ni XXIII che ricorda come «quello al cibo è uno dei diritti umani fon-
damentali, ma non basta affermare e riconoscere solo questo, occorre 
garantire anche il diritto all'istruzione, a un lavoro, e anche quello ad 
avere una famiglia e degli affetti stabili. 
L’eccedenza, la facilità di «buttar via» che vediamo spesso nel nostro 
mondo ricco, sono sinonimo di indifferenza e insensibilità, gli stessi 
atteggiamenti che portano all'emarginazione di tante persone lasciate 
sole ad affrontare i problemi e le difficoltà della vita». 
La Comunità, con 7 milioni e mezzo di pasti serviti in Italia e all'estero 
a tutte le persone che accoglie, affronta ogni giorno una sfida gravosa 
per combattere la malnutrizione e la morte per fame. Con cinque «Ca-
panne di Betlemme», case di pronta accoglienza serale e notturna per 
senza dimora a Bologna, Rimini, Milano, Forlì e Chieti, due mense di 
strada a Torino e a Roma che tutte le settimane dell’anno aiutano in 
totale più di 200 persone, altre 317 realtà di accoglienza sparse per tutta 
Italia, la comunità Papa Giovanni XXIII, solo sul territorio nazionale, 
dà accoglienza, sostegno e soprattutto una famiglia a oltre 3.800 per-
sone ogni anno: si tratta di bambini soli o che non possono restare con 
i loro genitori, anche con gravissime disabilità, anziani, ragazze vittime 
di sfruttamento sessuale, persone senza dimora.
Per maggiori informazioni sull'iniziativa consultare il sito www.unpa-
stoalgiorno.apg23.org. 

A dieci anni dalla scomparsa domenica 17 una celebrazione in sua memoria Il 23 e 24 settembre anche in Sardegna

Monsignor Giovanni Cogoni

Don Oreste Benzi
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I  CINQUE SENSI 
NELLA LITURGIA

La Chiesa evangelizza e si evangelizza 
con la bellezza della Liturgia. 
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sacerdoti e collaboratori.
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Le imprese delle costruzioni della Sardegna non ve-
dono ancora la ripresa. Fra il 2016 e il 2017 il setto-

re (edilizia, impiantistica, installazione, progettazione 
e servizi connessi), ha perso lo 0,9% del totale delle 
aziende registrate, calo che tra le realtà artigiane è ar-
rivato al 2,5% (341 realtà in meno). Situazione che si 
è letteralmente abbattuta sugli addetti scesi a 36.967 
nel primo trimestre di quest'anno contro i 44.734 del-
lo stesso periodo del 2012 registrando, così, un saldo 
percentuale negativo del 17,4% e una perdita secca di 
7.767 buste paga. In calo anche il valore aggiunto del 
settore passato da 2,351 del 2007, a 1,684 miliardi di 
euro del 2014 fino a 1,456 miliardi del 2015 (ultimo 
dato utile disponibile), mentre sono in aumento le 
compravendite.

Sono i numeri del dossier sull'Edilizia realizzato 
dall'Osservatorio per le Pmi di Confartigianato Impre-
se Sardegna, su fonte Istat e UnionCamere. 

Edilizia sarda sempre più in crisi
Il Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella il 2 ottobre a Cagliari

Il il 2 ottobre il presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
sarà a Cagliari per inaugurare l'anno anno accademico 2017-

2018 dell'Università. Al termine il capo 
dello Stato dovrebbe spostarsi in Prefet-
tura, in piazza Palazzo, e ai Musei civici 
per una visita, in particolare, ai giganti 
di Monte Prama. 
Poi nel pomeriggio in auto dovrebbe 
trasferirsi a Ghilarza per le celebrazioni 
dell'Anno gramsciano.
Il presidente avrebbe raccolto l'invito 
partito qualche mese fa proprio dall'Ate-
neo cagliaritano. 

Tra le possibili visite anche una brevissima sosta alla spiaggia 
del Poetto e un'altra alle terrazze panoramiche di Buoncammino.

I. P.

 di alBerto maCiS

N on c'è pace per la sanità re-
gionale. La riforma voluta 
dalla Giunta Pigliaru non ri-

scuote consensi, anzi continua ad 
attirare forti critiche dai residenti 
nei territori i cui presidi ospeda-
lieri rischiano di veder ridotte le 
proprie capacità operative.
Se la Commissione sanità ha ap-
provato la riforma, il Consiglio 
per le autonomie, così come sin-
daci e popolazioni hanno detto un 
secco no, con la manifestazione di 
giovedì scorso a Cagliari.
Il parlamentino dei comuni iso-
lani, nella sua ultima riunione di 
Oristano, ha chiesto un «cambio 
di prospettiva, una visione meno 
contabile e scelte di visione poli-
tica per la costruzione di una rete 
ospedaliera diffusa, improntata 
all'efficienza e alla qualità, piut-
tosto che alla declassificazione o 
all'eliminazione dei servizi». 
Nel documento finale dell'Assem-
blea viene chiesto un intervento 

sulla programmazione della rete 
ospedaliera, riconoscendo alla 
Giunta e alla Commissione con-
siliare regionale un approccio di 
grande attenzione. Il Cal, riunito 
sotto la presidenza del sindaco di 
Nuoro, Andrea Soddu, ha chiesto 
alla Regione di «adeguare il ri-
ordino della rete ospedaliera alle 
peculiarità demografiche e terri-
toriali di riferimento».
Un'indicazione che è stata più vol-
te data anche dai comuni di diver-
si territori isolani che temono un 
taglio dei servizi. 
Sulla stessa lunghezza d'onda, 
sindaci e cittadini di quei territori 
si trovano strutture sanitarie che, 
a loro dire, verrebbero declassate 
dalla riforma. «È sbagliata la de-
cisione di chiudere o declassare 
gli ospedali sparsi su tutto il ter-
ritorio regionale – è stato detto 
nel corso della manifestazione a 
Cagliari – come richiesto dai cri-
teri nazionali. La proposta di ri-
forma non ha numeri sufficienti a 
garantire prestazioni di livello. La 

Sardegna ha una geografia interna 
aspra, strade tortuose e servizi di 
trasporto pubblico ridotti la mini-
mo. Per alcune persone raggiun-
gere le città è un'impresa».
Tra i primi cittadini presenti alla 
manifestazione anche Emilia-
no Deiana, presidente regionale 
dell'Anci, a fianco ai suoi colleghi 
in fascia tricolore. «La commis-
sione Sanità –  ha affermato – ha 
commesso un grave errore appro-
vando la riforma senza incontrare 
e dialogare con i territori».
Dal canto suo la Giunta si dice 
convinta delle scelte fatte. L’ap-
provazione della riforma, secondo 
il presidente della Regione Fran-
cesco Pigliaru e l’assessore della 
Sanità Luigi Arru, è un fatto im-
portante: la maggioranza, pur con 
le diverse sensibilità al suo inter-
no, si presenta compatta nei mo-
menti che contano. 
Contrari i sindacati che già nei 
mesi estivi avevano manifestato 
in piazza. «Uno dei territori più 
penalizzati – ha detto Nino Cois, 

della Cgil Fp – è la Gallura, e in 
risposta è la realizzazione di una 
struttura privata». «A Murave-
ra, Isili, Ozieri – ha detto tempo 
addietro Fulvia Murru, della Uil 
Fpl – sono stati chiusi i reparti 
di Ostetricia e ginecologia, assi-
curando che sarebbe stato creato 
un centro donna, ma al momento 
non è stato ancora aperto».
Da un lato quindi ci sono la Giun-
ta e la sua volontà di portare avan-
ti la riforma, dall'altra i sindaci e 
i cittadini che invece chiedono 
maggiori garanzie per i livelli di 
assistenza nelle strutture più pic-

cole operanti in zone disagiate.
Anche i vescovi sardi, qualche 
mese fa, avevano chiesto mag-
giore attenzione alle popolazioni 
distanti dai grandi centri, soprat-
tutto nei servizi che stanno co-
stantemente riducendosi.
Quello della sanità continua a ri-
velarsi un tema fonte di polemi-
che e di divisioni.
Il prossimo 19 settembre in Con-
siglio regionale, salvo ulteriori 
rinvii, arriverà il voto finale alla 
riforma: sarà quello il banco di 
prova per la Giunta e per la sua 
maggioranza.

È arrivato un nuovo no 
alla riforma della sanità 

Manifestanti a Cagliari contrari alla riforma sanitaria

Nonostante il voto favorevole della Commissione del Consiglio regionale
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 di roBerto Comparetti

D a poco più di un anno è 
alla guida della Fondazio-
ne «Giuseppe Dessì», che 

ha lo scopo di valorizzare il pa-
trimonio culturale dello scrittore 
cagliaritano ma con solide radici 
a Villacidro. 
Paolo Lusci, santantiochense che 
vive a San Sperate, è da sempre 
immerso nel mondo della scrittu-
ra, fin dalla sua esperienza in una 
libreria cagliaritana.
Dall'agosto 2016 guida, con il  
prezioso supporto del consiglio 
direttivo, la prestigiosa istituzione 
culturale che da 32 anni organizza 
il Premio letterario Dessì. 
«Da alcuni anni – esordisce Lusci 
– il premio, grazie all'impegno del 
direttore Mauro Pittau, ha abban-
donato la formula della singola 
giornata di celebrazione dei vin-
citori, per intraprendere un per-
corso di animazione culturale del 
territorio, aprendosi così a nuove 

esperienze e al confronto con altre 
realtà. Il lavoro di animazione che 
è stato messo in piedi negli anni 
precedenti deve essere migliorato 
sempre più, perché la sensibiliz-
zazione che, ad esempio, si fa con 
le scuole o le proposte culturali 
che portano a Villacidro artisti e 
uomini di cultura, sono un valore 
aggiunto per il paese e per il terri-
torio circostante».
Non tutti sanno che nei pressi del-
la Porta del Leone a Cagliari, nel 
quartiere di Castello, si trova un 
epigrafe marmorea nella quale si 
ricordano i trascorsi cagliaritani 
di Dessì, scrittore, artista, autore 
televisivo e di teatro: un uomo di 
cultura sardo che forse merite-
rebbe di essere maggiormente 
conosciuto dal grande pubblico. 
Lo scorso 6 luglio si è celebrato 
il 40esimo dalla sua scomparsa 
e la memoria dell'intellettuale è 
fortemente presente nella «sua» 
Villacidro, dove un percorso lungo 
il centro storico e i luoghi narra-

ti nel romanzo «Paese d'ombre», 
raccontano il legame tra l'autore e 
il luogo delle sue vacanze di fami-
glia. «Il premio – riprende Lusci 
– e la Fondazione che lo cura rap-
presentano anche il modo con il 
quale entrare in dialogo con realtà 
culturali importanti. In occasione 
dei 40 anni dalla morte di Dessì, 
per la prima volta quest'anno ab-
biamo avuto la possibilità di esse-
re presenti al Salone del libro di 
Torino dove abbiamo avuto ottimi 
riscontri. Le istituzioni come la 
Regione, il Comune di Villacidro e 
la Fondazione Banco di Sardegna 
credono fortemente nel nostro la-
voro e ci supportano».
Altra ricchezza del Premio è il vo-
lontariato. «Senza di loro – con-
ferma Lusci – sarebbe impossi-
bile realizzare la serie di eventi 
nell'arco di una settimana. Il la-
voro dei volontari che mettono a 
disposizione il loro tempo libero 
è un valore aggiunto importante. 
L'auspicio è quello di riuscire a 

coinvolgere le diverse associazio-
ni del paese e del territorio per 
condividere e far crescere insieme 
questo importante appuntamento 
culturale».
L'edizione 2017 del Premio, in 
programma dal 18 al 24 settem-
bre, sarà caratterizzata da diver-
si momenti: la mattina dedicata 
alle scuole, con il coinvolgimento 
degli alunni, il pomeriggio i labo-
ratori dedicati ai più giovani, e in 
serata gli appuntamenti di cultura 
e di spettacolo. Tra i partecipanti 
l'ex presidente della Camera dei 
Deputati, Luciano Violante, l'edi-
tore Giuseppe Laterza, il filologo 
e critico letterario, Carlo Ossola, 

l’attore Gianmarco Tognazzi, il 
comico Giobbe Covatta e l'attrice 
Francesca Reggiani.
La serata di premiazione è stata 
spostata al sabato sera, rispet-
to alla domenica delle passate 
edizioni essenzialmente per due 
ragioni. «Per evitare levatacce – 
spiega Lusci – il lunedì mattina a 
chi doveva far rientro nella città di 
residenza ma anche per permet-
tere agli ospiti, la domenica, di 
poter godere anche delle bellezze 
del territorio: un'opportunità per 
ammirare gli splendidi paesaggi 
di una Sardegna che merita di es-
sere scoperta e valorizzata, anche 
e soprattutto con la cultura».

Con il premio Dessì cresce 
la cultura e il territorio

La cerimonia di premiazione dei vincitori del Premio (foto M. Casti)

Dal 18 al 24 settembre a Villacidro si svolgerà la XXXII edizione 

Due cortometraggi proiettati al Lido in prima assoluta. È 
una delle belle sorprese dell'edizione 2017 della Bien-

nale del Cinema di Venezia che ha visto due lavori sardi 
riscuotere un buon successo. La particolarità è che le pel-
licole sono il frutto delle iniziative formative del Centro di 
ricerca sulla formazione agli audiovisivi del dipartimento di 
Storia, Beni Culturali e Territorio (Celcam), dell'università di 
Cagliari, diretto da Antioco Floris, con la regia di Enrico Pau 
e Salvatore Mereu. 
Il primo regista ha curato «L’ultimo miracolo», saggio finale 
del laboratorio di regia con gli studenti Alessio Cadeddu, 
Andrea Perra, Andrea Staffa, Carlo Murtas, Gianluca Cabo-
ni, Giorgio Borrelli, Marco Camba, Michele Carta, Riccardo 
Soro, Simona Ledda, Simona Loddo, Stefano Savona, Ro-
berta Vinci. Al film è stato assegnato il prestigioso ruolo di 

evento speciale di chiusura della 32esima Settimana inter-
nazionale della Critica, sezione «SIC@SIC – Short Italian 
Cinema».
Salvatore Mereu ha invece diretto «Futuro prossimo», rea-
lizzato all’interno di un progetto di collaborazione fra i due 
Atenei sardi, che, ancora una volta, ha visto protagonisti 
gli studenti ed è stato selezionato nella sezione «Oriz-
zonti» della Mostra. Il cortometraggio affronta il delicato 
tema di strettissima attualità delle migrazioni e della vita 
dei migranti, ed è stato realizzato dai giovani Davide Dal 
Padullo (montaggio), Andrea Serra (scenografia), Chiara 
Fadda (costumi), Gabriele Ghiani (segretario di edizione), 
Samuele Deiana (aiuto regia), Viola Cannas (ispettore di 
produzione), Lucrezia Degortes (assistente di produzione), 
Andrea Deidda e Andrea Marongiu (assistenti fotografia).

A Venezia due corti dell'ateneo di Cagliari




